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Chi siamo – Cosa Facciamo
Consulenza e business intelligence nel settore petrolchimico 
e delle materie plastiche:

• Analisi settoriali a livello nazionale ed europeo
• Studi di struttura, statistiche di produzione
• Monitoraggi continuativi dei mercati nazionali
• Sostegno al riposizionamento strategico aziendale 

(diversificazioni, acquisizioni, dismissioni)
• Supporto alla crescita sostenibile e all’introduzione di 

servizi connessi all’ambiente
• Reperimento di partner industriali e commerciali

o Produttori di materie prime
o Distributori, brokers e rivenditori di polimeri
o Industria della prima trasformazione di materie plastiche
o Industria della seconda trasformazione 
o Distributori e utilizzatori di manufatti e semilavorati plastici
o Riciclatori
o Produttori di macchine e attrezzature

Tutti i nostri dati sono sviluppati in proprio attraverso il contatto con gli operatori della filiera. 
Su base annua svolgiamo oltre 3.000 colloqui personali o telefonici con:

Metodologia di analisi
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2020-20262009-20191999-20081989-19981979-1988

1979
Bruno Arcelli e Diana 
Castiglione fondano 
l’azienda 

1985
Prima uscita dello studio 
annuale sull’industria delle 
materie plastiche – Plastic 
trend Synthesis - giunto 
alla 40° edizione

1992
Avvio dell’analisi trimestrale 
sulla trasformazione delle 
materie plastiche in Italia. 
Volume n° 100 pubblicato 
in maggio 2018

1994
Studi strategici per la 
Commissione Europea sulle 
innovazioni tecnologiche 
nell’industria delle materie 
plastiche e sull’influenza 
sull’ambiente dei rifiuti 
plastici

2001
Prima edizione degli 
studi annuali sugli 
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2008
Creazione di 
Materioteca®

2010
Avvio della Divisione 
Corporate Management

2013
Advisor per il MISE sugli 
sviluppi della Green 
Chemistry in Italia

2017
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Ecology&Economics

2019
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Marketing&Promotion

2026
Avvio della Divisione 
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Dal 1979 società privata ed indipendente al servizio dell’industria
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I dati 2024–2025 confermano una crescita europea contenuta: debolezza persistente in Germania, profilo 
stabile ma lento in Italia, andamento moderato in Francia e dinamica più sostenuta in Spagna, con 

rallentamento rispetto ai massimi.

Europa: un sistema industriale sotto pressione
Italia e principali partner UE– PIL

Fonte: Istituti di statistica nazionali
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La produzione industriale 2024 è stata complessivamente debole nelle principali economie UE. Nel 2025 si osservano 
segnali di graduale miglioramento: Italia in progressiva stabilizzazione con ritorno in territorio positivo a fine anno; 

Germania ancora fragile e volatile; Francia in recupero nella seconda parte del 2025; Spagna la più dinamica, pur con 
oscillazioni mensili.

Europa: un sistema industriale sotto pressione
Italia e principali partner UE– Produzione industriale

Fonte: Istituti di statistica nazionali

PLASTICA: CHI PAGA IL PREZZO DEL FUTURO?
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Negli ultimi anni l’industria chimica europea ha 
avviato un processo di riduzione della capacità 
produttiva upstream, con chiusure o dismissioni 
di impianti in diversi segmenti della filiera:

• monomeri e intermedi di base (C2, C3, 
stirenici, ecc.)

• intermedi chimici e prodotti di base
• polimeri di largo consumo (PE, PP, PVC, PET)

Il fenomeno coinvolge i principali paesi industriali 
europei — Germania, Francia, Paesi Bassi, Italia, 
Belgio, Spagna — e non riguarda più episodi 
isolati, ma un progressivo ridimensionamento 
della base produttiva continentale.

Nel complesso, tra impianti già chiusi e capacità a 
rischio, oltre 15 milioni di tonnellate di resine 
risultano sottratte alla produzione europea.

Questa riduzione della capacità upstream 
aumenta progressivamente  la dipendenza 
europea dalle importazioni.

Europa: un sistema industriale sotto pressione
L’Europa perde capacità produttiva nella chimica e nei polimeri

Fonte: rassegna stampa / analisi Plastic Consult

PLASTICA: CHI PAGA IL PREZZO DEL FUTURO?
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Il mercato italiano delle termoplastiche: stabilità apparente 
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Mercato italiano delle termoplastiche vergini – Kton

Fonte: Plastic Consult

Settembre 2008: 
Fallimento Lehman, 

crisi finanziaria

Crisi del debito 
sovrano, austerità 

in Italia

2020: Impatto 
del COVID-19

2025/24
Ca. -0,2%

2023: Industria 
europea in crisi 
di competitività
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Nel 2025 i volumi di riciclati (PIR+PCR) utilizzati in Italia calano (previsionale -7,5% vs 2024), interrompendo la 
crescita 2021–2024. Il dato riflette la crisi del riciclo: domanda di PCR debole e volatile a causa della concorrenza di 

import e vergini, e marginalità insufficienti a sostenere l’offerta su molte frazioni.

[NOTA: i polimeri analizzati sono limitati a PE, PP, PVC, PS/EPS, PET e misti poliolefinici]

Fonte: Plastic Consult per IPPR

2025/24 -7,5% 
(forecast)

Il mercato italiano delle termoplastiche: stabilità apparente 
Mercato italiano delle termoplastiche riciclate – Kton
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Fonte: Plastic Consult 

Il mercato italiano delle termoplastiche: stabilità apparente 
Stabilità apparente, equilibrio fragile

Nel mercato italiano delle termoplastiche, il 
2025 segnala una tenuta solo apparente:

• i polimeri vergini restano 
sostanzialmente stagnanti nei volumi, 
senza un recupero strutturale della 
domanda;

• i polimeri riciclati, invece, rimasti sotto 
pressione, interromperanno con tutta 
probabilità la crescita degli ultimi anni 
(già "asfittica" nel biennio 2023-24).

Questa divergenza riflette un equilibrio fragile: 
il vergine tiene grazie a un contesto di offerta 
abbondante e prezzi più competitivi, mentre 
il riciclato soffre la combinazione di domanda 
debole, importazioni aggressive e minore 
convenienza economica.

12

PLASTICA: CHI PAGA IL PREZZO DEL FUTURO?



13

Indice

1 2 3      4      5      6     7     8      9 

1. Introduzione
2. Europa: un sistema industriale sotto pressione 
3. Il mercato italiano delle termoplastiche: stabilità apparente 
4. Il riciclo: tra obbligo normativo e tensione economica
5. Il polietilene: infrastruttura silenziosa del Paese
6. Se non è regolato oggi, non significa che non lo sarà domani
7. Competere in modo asimmetrico
8. La variabile sistema  
9. Incertezze geopolitiche

PLASTICA: CHI PAGA IL PREZZO DEL FUTURO?



Fonte: Analisi Plastic Consult

Il riciclo: tra obbligo normativo e tensione economica
Tra obbligo normativo e sostenibilità economica

La normativa europea introduce obiettivi sempre più 
ambiziosi di contenuto riciclato nei prodotti e negli 
imballaggi.

La direzione delle politiche comunitarie mira a:

• aumentare l’utilizzo di materie prime 
seconde;

• sostenere la transizione verso l’economia 
circolare;

• ridurre la dipendenza da materie prime fossili.

Tuttavia, questa spinta si confronta con una filiera del 
riciclo ancora sotto forte pressione economica.
Il sistema è chiamato a crescere rapidamente, 
mentre il mercato ne comprime i margini 
industriali.

Il riciclo deve espandersi proprio mentre la sua 
sostenibilità economica si fa più fragile.

14
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Austria
2%

Germania
29%

Paesi Bassi

34%

Regno Unito

35%

100% = ca. 490 kton
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Capacità europee (extra ITA) di riciclo chiuse nell’ultimo triennio
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FATTORI DELLA CRISI:
• Ragioni economiche;
• Rischi ambientali e di sicurezza;
• Dispute legali;
• Mancanza di supporto politico.

• 2024: i volumi complessivamente riciclati 
scendono a circa 7,5 milioni di tonnellate, 
contro 7,7 milioni nel 2023 (-2,6%); 

• 2025: le principali associazioni europee di 
filiera chiedono alla UE misure urgenti per 
difendere la capacità industriale europea;

• Marzo 2026: nei Paesi Bassi fallisce Repeats 
Northern Europe.

Il riciclo: tra obbligo normativo e tensione economica

Fonte: Analisi Plastic Consult su fonti varie

PLASTICA: CHI PAGA IL PREZZO DEL FUTURO?
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Riciclo meccanico in Italia: tenuta dei volumi, pressione sui valori

€ Mn 2022 2023 2024 % var 
23/22 

% var 
24/23 

R-PET 307,85 210,92 249,63 -31,5 18,4 
R-HDPE 209,12 151,67 139,71 -27,5 -7,9 
R-PE film 235,81 150,64 133,47 -36,1 -11,4 
R-PP 90,30 94,26 97,07 4,4 3,0 
R-MPO 68,00 54,67 55,72 -19,6 1,9 
R-Altri 63,28 36,48 17,25 -42,4 -52,7 
Totale 974,36 698,64 692,85 -28,3 -0,8 

 

Evoluzione del fatturato settoriale del riciclo meccanico nazionale 

Dati volumetrici – produzione di riciclati post-consumo* - 2024 

Principali avvenimenti: 
• 2024: chiusura impianto riciclo film da 

oltre 25 Kt;
• 2025: fallimento del principale 

riciclatore di poliaccoppiati pap/Al/PE, 
con ca. 5 Kton di capacità;

• fine 2025–inizio 2026: segnali di 
saturazione e crescente fragilità della 
filiera del riciclo.

• Nel 2024 il riciclo meccanico 
nazionale mantiene una buona tenuta 
produttiva, con output complessivo di 
riciclati post-consumo in crescita 
rispetto al 2023.

• Il fatturato settoriale resta debole, 
confermando una compressione del 
valore economico generato lungo la 
filiera.

• La tenuta dei volumi non coincide 
più con la tenuta del valore

Ton 2024 = ca. 833.000 ton
ca. +3,2% sul 2023

Ton 2024 = ca. 833.000 ton
ca. +3,2% sul 2023

Il riciclo: tra obbligo normativo e tensione economica

Fonte: Plastic Consult per Assorimap - *solo granuli, e scaglie limitatamente al PET

PLASTICA: CHI PAGA IL PREZZO DEL FUTURO?
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Fonte: Plastic Consult - *in filiere selezionate: agricoltura, edilizia e costruzioni, igiene arredo urbano, 
articoli casalinghi, mobili e arredo

Il polietilene: infrastruttura silenziosa del Paese
Il PE nel quadro complessivo dell’immesso di beni* in materie plastiche

Nel 2024 l’immesso al consumo di beni in materie plastiche è valutato in circa 1.840 Kton*.
Il PE si conferma il polimero a maggiore diffusione, pari al 36% del totale. Seguono PP (23%), PVC (18%), PS/EPS 
(9%) e altri polimeri (14%).
Dal punto di vista applicativo, l’immesso complessivo si concentra soprattutto in edilizia e costruzioni (49%), 
seguita da casalinghi (23%), igiene e arredo urbano (11%), agricoltura (9%) e mobile e arredo (8%).
Il PE è il primo polimero nel quadro complessivo dei beni ed il suo ruolo va letto dentro una struttura 
applicativa dominata da edilizia e usi funzionali.
Nota metodologica: i volumi sono espressi in peso di polimero, considerando la sola componente plastica dei manufatti; sono escluse eventuali componenti 
accessorie non polimeriche.

Agricoltura
9%

Edilizia e 
costruzioni

49%

Igiene e arredo 
urbano

11%

Casalinghi
23%

Mobile e 
arredo

8%

100% = 1.839 Kton

PE
36%

PP
23%

PS/EPS
9%

PVC
18%

Altri 
polimeri 

14%

100% = 1.839 Kton
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Riferimento normativo: MASE, schema di regolamento sui prodotti plastici non da imballaggio, 19 marzo 2026
Link: [https://www.mase.gov.it/portale/-/schema-di-decreto-per-l-istituzione-del-regime-di-responsabilita-estesa-del-produttore-
per-la-filiera-dei-prodotti-plastici-non-da-imballaggio-avvio-della-consultazione-pubblica-1]

Se non è regolato oggi, non significa che non lo sarà domani
Il perimetro si sposta e la logica EPR tende ad allargarsi

Non solo imballaggi: la regolamentazione inizia a 
toccare anche altre filiere dei manufatti plastici.
Con il passaggio dalla direttiva al regolamento, il PPWR 
rafforza la disciplina europea degli imballaggi, 
rendendo più stringenti criteri di eco-design, 
riciclabilità, contenuto di riciclato, responsabilità 
estesa del produttore e tracciabilità.
Ma la traiettoria regolatoria non riguarda più soltanto gli 
imballaggi. Lo mostra anche lo schema di regolamento 
MASE del 19 marzo 2026 sui prodotti plastici non da 
imballaggio, che introduce un nuovo regime EPR per 
filiere oggi escluse dai sistemi già esistenti.
Il regolamento esclude gli imballaggi e i beni in PE già 
disciplinati dall’art. 234 TUA, ma conferma con 
chiarezza che, quando una filiera plastica è rilevante per 
diffusione, volumi o criticità di fine vita, la pressione 
regolatoria tende ad aumentare.
L’EPR si consolida e si allarga: da regola di comparto 
ad architettura di sistema.

Fonte: Analisi Plastic Consult 20
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Fonte: Analisi Plastic Consult 

Se non è regolato oggi, non significa che non lo sarà domani

La tracciabilità diventa l’infrastruttura che rende possibile il funzionamento del 
sistema. 

Nel caso dei prodotti plastici non 
da imballaggio, lo schema del 19 
marzo 2026 rende evidente 
questa impostazione e prevede: 

• Registro nazionale dei 
produttori 

• Obbligo di iscrizione

• Numero di registrazione nei 
documenti commerciali

• Monitoraggio dei flussi e 
raccolta dei dati

• Centro di Coordinamento 
dedicato

21
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costi industriali

Competere in modo asimmetrico
Senza condizioni omogenee, la circolarità si indebolisce

controlli mercato

Il riciclo europeo, e quello italiano in particolare, compete in un mercato aperto alla concorrenza globale 
in cui costi industriali, controlli, obblighi di tracciabilità e vincoli regolatori non pesano nello stesso 
modo su tutti gli operatori.
In queste condizioni, il materiale riciclato non viene premiato in modo stabile: si sceglie quando 
conviene, ma si abbandona non appena torna ad ampliarsi il differenziale di prezzo rispetto al vergine.
Nel PE questa tensione è ancora più evidente perché il materiale presidia filiere essenziali dell’economia 
reale.
Se la sostenibilità non si traduce in regole comparabili, condizioni di mercato omogenee (il tutto 
coadiuvato da controlli e sanzioni), la transizione rischia di trasformarsi in uno svantaggio 
competitivo per le imprese europee, con meno margini e, potenzialmente, minor circolarità. 

Fonte: Analisi Plastic Consult 23
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La filiera italiana delle materie plastiche, riciclo incluso, è caratterizzata da una 
presenza diffusa di PMI specializzate, capaci di adattarsi rapidamente ai 
cambiamenti, come testimoniato nel corso di crisi precedenti. 
Questa struttura rappresenta una forza del sistema italiano poiché garantisce:

• Flessibilità;
• Presidio territoriale;
• Capacità tecnica e rapidità di risposta.

Allo stesso tempo, la forte frammentazione rende più difficile assorbire shock 
prolungati su prezzi, logistica e adempimenti.
Nel riciclo, la tenuta complessiva del comparto dipende dalla capacità dell’intera 
catena di restare coordinata: raccolta, selezione e approvvigionamento di 
feedstock, riciclo, trasformazione e sbocchi di mercato devono continuare a 
funzionare in modo integrato. 
Nel nuovo contesto europeo, gli operatori più solidi sono quelli che riescono a 
coordinarsi meglio tra i diversi livelli della filiera, facendo di 
approvvigionamento, qualità, tracciabilità, rapporti stabili con clienti e 
fornitori i veri fattori distintivi.

La variabile sistema
In una filiera esposta a shock e vincoli conta la capacità di coordinamento

Fonte: Analisi Plastic Consult 25
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Quando i costi non sono distribuiti in modo coerente, il 
sistema si sbilancia.

Oggi i costi della transizione tendono a concentrarsi su 
chi:

• produce in Europa
• investe in tracciabilità e conformità
• utilizza materiali riciclati
• resta dentro il perimetro dei controlli

Non sostengono ancora oneri equivalenti:
• importazioni low-cost
• vergini (più competitivi fino a tutto febbraio)
• materiali non sempre verificati
• filiere meno presidiate

Il risultato è un sistema sbilanciato:
• i margini si comprimono
• il riciclato perde convenienza
• la base produttiva europea si indebolisce

La vera sfida è distribuire il costo della transizione 
senza destrutturare il sistema industriale europeo.

La variabile sistema
Chi paga davvero la transizione?

Fonte: Analisi Plastic Consult 26
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Disruption logistica ME – possibili conseguenze  
Incertezze geopolitiche

IMPATTI GIÀ 
OSSERVATI

• Forte volatilità di Brent e gas europeo, in risposta ad ogni annuncio su tregua, 
riapertura o nuova stretta su Hormuz 

• Traffico nello Stretto ancora intermittente e lontano dalla normalità
• Aumento del premio logistico e assicurativo e minore affidabilità dei transiti, con 

forniture meno programmabili
• Impianti medio orientali danneggiati / distrutti
• Rialzo rapido di quotazioni di prodotti chimici e polimeri, spinto non solo dal costo 

energia ma anche dal rischio di discontinuità degli approvvigionamenti

ULTERIORI IMPATTI 
ATTESI NEL BREVE 

TERMINE

• Riduzione della disponibilità di intermedi e poliolefine dal Golfo
• Aumento di stati di forza maggiore e minore operatività degli impianti 

petrolchimici in Medio Oriente
• Maggiore pressione su noli, lead time e scorte, con ordini di copertura e acquisti 

difensivi che possono amplificare la volatilità dei prezzi
• Maggiore fragilità del mercato europeo delle poliolefine

QUESITI E INCOGNITE

• Continuità reale dei transiti attraverso Hormuz
• Volumi di PE e PP effettivamente esportabili dal Golfo 
• Reale durata di stati di forza maggiore, fermate e accumulo di ritardi logistici, 

anche in presenza di eventuali segnali di distensione politica o militare
• Capacità del mercato europeo di assorbire ulteriori rialzi senza compromettere 

domanda, trasformazione a valle e tenuta competitiva

Fonte: Analisi Plastic Consult 
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Le variabili che determineranno l’impatto reale
Incertezze geopolitiche

Fonte: Analisi Plastic Consult 

NUOVE VARIABILI 
DI SCENARIO

1. Continuità dei transiti
• La stabilità del mercato dipende dal ritorno di flussi continuativi, assicurabili e 

programmabili
2. Tempi di ripristino dei flussi dal Golfo

• Backlog logistico, disponibilità di navi e riavvio operativo condizioneranno la 
velocità di recupero dei flussi

• Il recupero di capacità e continuità di dell’offerta di intermedi, PE e PP dal Golfo, si 
preannuncia graduale e non immediato, con tempi lunghi di normalizzazione per 
gli asset colpiti nel conflitto

3. Livelli delle scorte e della domanda
• Ordini di copertura e ricostituzione scorte possono amplificare la tensione sui 

prezzi
• Resta incerta la capacità del mercato di assorbire ulteriori aumenti di prezzo senza 

frenare la domanda a valle

4. Tenuta del vantaggio europeo
• Il minore import dal Golfo può modificare temporaneamente gli equilibri 

competitivi in Europa
• Il beneficio competitivo può essere eroso da energia, logistica e instabilità di 

approvvigionamento
Il rischio principale è la perdita di visibilità in merito costi, tempi e condizioni 
competitive.
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